
Lo gnomo del trrent Erno

“Perché non li buti via?” chiese lo gnomo di caverna alo 
gnomo del’Erno alungando verso di lui un paio di pantaloni 
bruciacchiat con aria dubbiosa.
“Li tngo per non dimentcarmi di chi si è fato trra bruciata 
atorno.” rispose mestament l’intrrogat. 

Andrea non portava vestvi. Gli gnomi di caverna non ne 
hanno bisogno: il loro pelo li protgge efcacement dal feddo, 
dal’acqua e sopratuto dale fammat dei draghi. Per gli 
gnomi dei boschi le cose stavano diversament. Amavano i 
vestt e non potvano farne a meno: erano degli gnomi evolut 
e civilizzat, loro. 

Andrea solevò i pantaloni e sbirciò atraverso il foro dagli 
orli carbonizzat. “Se dento quest pantaloni c’erano le tue 
chiappe, amico mio, non credo che il ricordo possa svanire 
facilment. A giudicare dala bruciatura t dovrest essere 
coto i prosciuti ben bene. Ti devi essere avvicinat un po’ 
toppo al foco. Ti eri addormentat leggendo romanzi dando 
le spale al focolare?” 

La mano delo gnomo del’Erno scese a massaggiarsi il 
fondoschiena mente rispondeva “No, ero sveglio di corpo ma 
non di tsta quando mi sono bruciat. Ero andat a tovare 
una ragazza. Ero coto di lei in senso astato, lei ha 
provvedut a concretzzare la nosta relazione, cuocendomi 
ala piasta.” Il volt di Andrea si contasse in una smorfa di 
dolore “Oh Santa Madre Roccia! Che cosa le avevi fato per 
spingerla a tant?” 

Lo gnomo del’Erno chiuse gli occhi, forse per ricordare 
meglio, forse per tatenere una lacrima. “Nula, a part 
passare noti intre a tnerle compagnia. Parlavamo, 
ridevamo, le ho pure insegnat come stagionare il formaggio.” 
Andrea inclinò la tsta da un lat “Non le hai mai nascost 
degli oggeti? Annodat i capeli mente dormiva? Sai, i foleti 
del Vevera si sono scotat le chiappe su un sedile arroventat 
perché un contadino non ne potva più dei loro scherzi.” 

Lo gnomo del’Erno scosse le spale “Mi sorrideva quando 
arrivavo e si ratristava quando la lasciavo, prima del’alba. 
Poi, una sera, mi ha preparat lo scherzeto che sai. Da alora 
non le ho più parlat.” “Hai fato bene. Coraggio, amico mio. 
Coraggio.” commentò Andrea metendogli un braccio sule 
spale, poi aggiunse “Donne. Chi le capisce è bravo.” e i due 
uscirono, lasciando un paio di pantaloni bruciat pendere 
dalo schienale di una sedia.

Leggenda raccolta a Lesa, riscrita e imbotigliata 
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L’oro dele fat

“A chi stat portando tuto quel’idromele?” chiese il cuoco ai 
due gnomi che stavano facendo rotlare un intro barile 
fori dale cantne del palazzo. “Ordini del capo dele 
guardie, masto Sernone, è meglio averlo pront per far 
ubriacare eventuali ospit.” rispose afannat il più giovane 
dei due.

Masto Sernone non gradiva l’idea di sprecare del buon 
idromele barricat dandolo ai fccanaso che venivano ad 
importunare la cort durant il bancheto. Cert, ubriacarli 
serviva a rendere poco credibile i loro raccont il giorno dopo, 
senza far loro del male, ma per secoli la cort fatata era 
riuscita a difendersi dai curiosi e dai ladruncoli 
appartnent ala Gent Alta semplicement facendoli sparire 
nei boschi. Purtoppo, ora di boschi adati ne erano rimast 
pochissimi e la sparizione di un umano creava più problemi 
di queli che risolveva, ma lo stsso l’idea di far perdere la 
memoria o la reputazione ad un fccanaso ubriacandolo di 
idromele gli sembrava un sacrilegio.

Masto Sernone pensò quindi che se il problema era che gli 
umani volevano portar via il tsoro dele fat, alora la cosa 
migliore da fare era preparare un tsoro adato alo scopo. 
Radunò sul tavolo uova di passero, farina di orzo selvatco, 
panna, miele e zaferano e si mise al lavoro. Impastò dei 
biscoti, diede loro la forma di monet e aggiunse una glassa 
alo zaferano per farli splendere come monet d’oro. 

Pochi ladri di tsori dicono dove hanno tovat la loro 
fortuna e ancora meno si vantano di essere stat gabbat. 

Quando ne ebbe coti abbastanza da riempire alcuni piccoli 
scrigni li fece depositare in bela vista nei cunicoli di accesso 
ala colina, in modo che il primo fccanaso di passaggio 
potsse riempirsene le tasche e tgliere il disturbo senza 
desiderare di proseguire olte. 

Nel caso nessun cacciatre di tsori fosse passat da quele 
part durant la cena, avrebbe potut servire i biscoti come 
dolce. Ecco come sono nat le famose monet d’oro dele fat, 
un tsoroche non si pust spendere, ma solo mangiare! 

Leggenda raccolta a Lesa, riscrita e imbotigliata 
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La grota dele fat 

 
Fu tovat mort, con i vestt a brandeli e molta trra soto le 
unghie, nei boschi soto la Rocca di Arona. Erano giorni 
ormai che vagava, urlando maledizioni al’uomo, non ancora 
nat, che avrebbe potut svegliare quela che ormai 
considerava la “sua” fata e cercando il punt dove aveva vist 
aprirsi la grota.  

Non era riuscit a tovarla, ovviament, perché era una grota 
incantata e si apriva solo una volta ogni cent anni per 
consentre ad un fortunat mortale di scegliere un tsoro, ed 
uno soltant, da portare via con sé.  
C’erano un campanaccio che avrebbe garantt la salut dele 
beste cui era legat, un saccheto sempre pieno di monet d’oro 
e una bela ragazza addormentata. 

L’uomo, dopo averci pensat su molt atentament, aveva 
scelt il campanaccio ritnendo che il saccheto avrebbe 
atirat toppo facilment l’atenzione e l’invidia dela gent e 
sospetando che la ragazza potsse dargli dei problemi... 
magari è mata, si era deto, oppure è una stega... 

Si penli prest dela sua scelta, nonostant che 
nel’alevament di cavali dove lavorava i puledri nascessero 
sani e velocissimi e il suo lavoro venisse lodat dal padrone. 
Non potva levarsi dala ment, e sopratuto dal cuore, 
l’immagine dela ragazza addormentata. Era cosi dolce, 
giovane... e poi aveva mani da lavoratice, non da damina 
pigra e schizzinosa... una stega che avesse volut passarsi per 
ragazza non avrebbe curat quel detaglio! Insomma sarebbe 
stata un’otima moglie e invece lui l’aveva lasciata li!!!  
Accident a lui e al suo lavoro!!! Accident ale sue paure!!! 

Cent’anni passarono e si dice, ma nessuno lo ammete 
apertament, che qualcuno sia riuscit a risvegliarla, 
riportando il campanaccio nela grota.   
 
Forse una fata adesso vive ad Arona. Forse.  

Leggenda raccolta ad Arona, riscrita e imbotigliata 
nel 2001 dala Corporazione dei Bardi di Arona.
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La bataglia in difesa dei sogni 

Ci f un tmpo in cui il Lago Maggiore era un post 
partcolarment ospitale per le fat. Ma quel tmpo fni 
quando la gent smise di raccontare strie di bataglie e di 
amori cortsi per parlare di mercanzie e commerci. 
Si iniziò a dire che i satri erano diavoli e che gli elf erano 
esseri dispetosi e maligni da evitare a tuti i cost.  Si 
tagliarono gli alberi soto cui le fat si riunivano e si 
scacciarono le ninfe dai rusceli in cui si bagnavano. 

Molt fat iniziarono ad abbandonare questa trra, divenuta 
inospitale, per rifgiarsi nel Mondo dei Sogni. Il viaggio era 
lungo e difcile e alcune di loro presero a razziare armi e 
tsori a quele che avevano deciso di restare, afezionat ad un 
luogo o ad una famiglia di umani. Il botino sarebbe servit 
per pagarsi i pedaggi lungo il cammino.  

Anna, una nobile fata che sentva l’obbligo di protggere chi 
aveva scelt di restare, combaté quest razzie fno al giorno in 
cui osò sfdare a duelo un duca molt più potnt di lei. 
Purtoppo vinse lui.  

Come punizione per il suo ateggiament insubordinat, Anna 
venne addormentata e incantata. Si sarebbe svegliata solo per 
diventare  la sposa del primo mortale che l’avesse voluta, 
perdendo cosi per sempre  i suoi potri magici. Lanciata 
questa maledizione, il duca part̀ per il Mondo dei Sogni. 

Alcune dele fat che Anna aveva protto cercarono di 
spezzare l’incantsimo, ma erano toppo deboli per riuscirci. 
Decisero quindi  di nasconderla in una grota assieme ad alti 
due tsori magici:  un campanaccio che avrebbe garantt la 
salut dele beste a cui era legat e un saccheto sempre pieno 
di monet d’oro. Incantarono poi  la grota perché contnesse 
sempre almeno due “grumi di magia”.  

Speravano cosi che zotci e avidi tascurassero Anna, atirat 
dal rest, e che a risvegliarla fosse qualcuno intressat a lei 
più che a tuto il rest, capace, magari, anche di amarla. 

 Si dice che questa grota sia nela colina che sovrasta Arona 
e che si apra solo una volta ogni cent anni. 

Leggenda raccolta ad Arona, riscrita e imbotigliata 
nel 2001 dala Corporazione dei Bardi di Arona.
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puoi leggere la stria completa dela fata 
nel romanzo fantasy “I draghi dei Viscont”



I tmoli d’oro del Ticino

“Dannat tmoli!” L’uomo fendeva con lo sguardo la superfcie 
increspata dele acque del Ticino, cercando la sagoma dei pesci 
che tant odiava. Aveva i capeli scuri, umidi per gli spruzzi 
d’acqua che aveva solevat mente fltava le sabbie.

Lorenzo intrrompeva il lavoro, di tant in tant, per seguire i 
tmoli che venivano ad accoppiarsi nele acque basse. Si 
potvano distnguere abbastanza facilment i maschi con la 
sfmatura rossa sula grande pinna dorsale che inseguivano le 
femmine, fno a quando quest non avevano depost le uova in 
una buca. Le ricoprivano di sabbia immediatament, per cui 
era vitale segnare la posizione non appena possibile: 
aspetando anche solo un minut si correva il rischio di 
perdere il punt. Lorenzo piantò dei bastni nela sabbia e, a 
poco a poco, quel tato si riempi di bastni. 

In quel punt il corso del fume piegava a levant, lasciando 
sul lat largo una punta sabbiosa perfeta per la cerca del’oro, 
ma anche molt gradita ai tmoli per deporvi le loro uova. 
Dal’alta part del fume, sul lat steto dove la corrent era 
più veloce, alcuni pescatri stavano raccogliendo il pesce che 
durant la note si era rifgiat nei loro cuvrèi. 

Verso mezzogiorno i pescatri iniziarono ad alontanarsi, 
sosttuit dai sassaioli, che riempivano i loro carreti con le 
piete bianche da spedire a Venezia, dove i vetai le avrebbero 
tasformat in oggeti che solo una cort ducale potva 
permetersi. I loro asini pascolavano al’ombra dei salici, 
godendosi i germogli primaverili del sotobosco.

Lorenzo vide Piero avvicinarsi a riva sula barca e si irrigidi. 
Immerse il suo piato nel gret e lo estasse, scuotndolo 
leggerment e fssandone il contnut; nel farlo, si girò per dare 
le spale al nuovo venut. Piero tccò trra, fssò la barca al 
ceppo, scaricò i secchi con i pesci da portare in ghiacciaia e si 
sistmò una ciocca di ricci che gli era fnita davant agli occhi. 

“Buongiorno messer Lorenzo, come va?” chiese avvicinandosi. Lorenzo 
si drizzò e si voltò lentament: ormai non c’era verso di evitare la 
discussione. “Buongiorno a voi masto Piero. Ho tovat pochissimo 
stamane. A voi come e’ andata la pesca?” “Bene, i cuveri erano pieni.” 
Piero sembrò notare in quel moment i bastni fssat nel fume. 
Lorenzo si afretò a richiamare la sua atenzione “E’ un po’ che 
queli di Cerano non vengono a rubarvi il pesce, mi pare.” Piero 
rispose senza smetere di osservare la novità “Si, efetivament 
dal’ultma volta che gliele abbiamo suonat non si sono più fati 
vivi.” Lorenzo si inflò una mano nel coleto e si alentò il nodo al 
fazzoleto che lo cingeva.

“E come sta vosta sorela Paola?” chiese sperando di distarre 
il compare. “Bene, bene, vi saluta. Messer Lorenzo, che cosa 
sono quest paleti che avet piantat nel fume?” chiese infne 
Piero. “Sono per segnare i punt dove devo ancora scavare.” 
rispose Lorenzo, cercando di sembrare professionale. 

Piero si avvicinò al primo dei paleti e osservò il fondale “Non 
mi pare che ci siano sabbie scure qui soto.” poi mosse il 
paleto e migliaia di uova di tmolo si sparsero nel’acqua. 
“Che signifca quest Lorenzo?” chiese tagliando l’aria con lo 
sguardo.

“I tmoli si mangiano l’oro che mi serve!” rispose Lorenzo 
stingendo il piato con forza, tant che gli si sbiancarono le 
nocche. “Lo sapet bene anche voi che le tute del’oro hanno 
il vente con rifessi dorat per via del’oro che tovano nel 
fume!” Piero stava trnando verso Lorenzo con il bastne in 
mano “E voi, quindi, intndet distuggere i nidi dei tmoli 
per protggere l’oro? Ma avet idea di quant valgono i 
tmoli al mercat di Milano? Se mio padre sapesse che 
danneggiat il nosto lavoro non vi concederà mai la mano di 
Paola!”

Lorenzo indieteggiò di qualche passo. “Se non riuscirò a 
raccogliere abbastanza oro per le noste fedi nuziali, non 
potò sposarla.” Piero si fermò e i due si fontggiarono per 
lunghi istant. Poi Lorenzo riprese la parola “Piero, i nuovi 
nat dei tmoli che vengono qui in fega saranno portat a 
vale dala corrent ta poche setimane. Sono pesci di 
Coarezza o di Vizzola, non vosti. Suvvia...” “Lo faret solo 
quest’anno?” chiese Piero puntando il bastne verso Lorenzo. 
“Si, solo quest’anno, ve lo prometo.” lo rassicurò Lorenzo. 
“E alora sia, ve lo concedo. Consideratlo il mio dono di 
nozze.” decise Piero, riprendendo la stada di casa “Dio vi 
benedica masto Piero!” concluse Lorenzo con un sospiro di 
solievo, mente un sorriso gli iluminava il volt. 
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